
Marco Segatta, presidente di Assoartigia-
ni, la chiama “tempesta perfetta”. Nu-
mero di addetti e imprese dell’edilizia 
che in Trentino si è dimezzato dal 2008. 
E ora ne mancano, di imprese e lavora-
tori, con il mercato che tira, trainato 
dalle  riqualificazioni  del  superbonus,  
in un contesto fatto di prezzi dei mate-
riali che si impennano, difficoltà a repe-
rire gli stessi. E quindi con aziende che, 
nell’incertezza, sono in affanno nel fare 
un’offerta. Per di più, soprattutto nel 
caso di appalti pubblici, con il rischio 
di pagare penali per il mancato rispetto 
dei tempi di  consegna.  C’è un po’ di  
tutto questo dietro il doppio, clamoro-
so flop delle due gare di appalto che 
vedono protagonista Itea spa (riqualifi-
cazione delle tre torri di Villazzano e 
appalto per le manutenzioni degli edifi-
ci in Vallagarina e Altipiani Cimbri).
Più che a trovare una soluzione, che 
non c’è perché nessuno ha la bacchetta 
magica, l’incontro convocato ieri pome-
riggio dalla presidente di Itea, Francesca 
Gerosa, è servito a “fotografare” lo stato 
di difficoltà. Incontro cui hanno parteci-
pato l’assessore Achille Spinelli (che ha 
la delega sulle partecipate della Provin-
cia),  il  dirigente  generale  dell’Apac  
(Agenzia per gli appalti e i contratti), 
avvocato Antonio Tita, per le imprese il 
presidente degli Artigiani e il presiden-
te di Ance Trento, Andrea Basso, e il verti-
ce dirigenziale di Itea, tra cui il diretto-
re generale Stefano Robol, Silvano Librera 
e Fabio Ambrosi (responsabile dell'Uffi-
cio appalti e contratti). C’era anche il 
vicepresidente dell’Istituto,  l’architet-
to Michele Condini.
Il problema delle gare deserte non ri-
guarda solo Itea, segnala il presidente 
di Ance. Per Itea, però, si tratta di trova-
re ora una soluzione. A partire dalle ma-
nutenzioni (non si è entrati nel merito 
delle progetto Stardust da 10,5 milioni 
di riqualificazione delle torri). Itea ap-
plica la rotazione: in una gara invita 20 
ditte trentine, in quella successiva altre 
20, ma deve escludere il 30% di quelle 
già invitate nella prima. La conseguen-
za è che, per appalti di manutenzione 
tra 1,5 e 2 milioni di euro, alla terza gara 
Itea deve ricorrere ad una “procedura 
aperta” anche a ditte da fuori Trentino. 
Succede.  È  già  successo.  Nel  giugno  
2020, la gara di manutenzione ordinaria 
e  straordinaria  degli  edifici  in  “Zona 
DV” (Itea ha suddiviso il territorio in 12 
zone, ndr), nelle valli di Non e Sole, Pa-
ganella e Rotaliana, è stata vinta dalla 
Scientia srl di Forlì, che ha offerto 1,594 
milioni sul prezzo messo in gara di 1,89 
milioni.
In generale, è emerso come in questa 
fase di recupero del settore delle co-

struzioni,  il  mercato  privato  diventa  
più attrattivo (oltre che meno burocra-
tico), per le imprese di quello pubblico 
o para-pubblico. Da qui la richiesta, ri-
badita all’assessore Spinelli, che ha an-
nuito, di rivedere alcune categorie del 
prezzario provinciale. Sono emerse an-
che indicazioni  diverse,  nell’incontro  
presso Itea. Il dirigente dell’Apac, Tita, 
per esempio, propone di allargare le zo-
ne di manutenzione, per ottenere eco-
nomie di scala: con importi più alti in 
gioco, le gare sarebbe rese più appetibi-
le. Per Segatta (Assoartigiani), invece, 
sarebbe preferibile rendere più piccoli 
e settoriali  (incarichi  ad idraulici,  ad 
elettricisti, etc.) gli appalti, per fare in-
tervenire aziende del posto. La presi-
dente di Itea ha aperto la riunione riba-
dendo la necessità di affrontare con ur-
genza, assieme, la questione, valutan-
do tutti gli aspetti critici: sia quelli ester-
ni (il mercato, il tema dei prezzi, l’effet-
to spiazzamento del superbonus, etc.), 
sia quelli interni all’Istituto. Tanto che 
già da oggi i dirigenti di Itea si riuniran-
no per valutare se e come rivedere le 
modalità di appalto. La prima urgenza è 
rifare la gara per le manutenzioni in Val-
lagarina andata a vuoto. L’affidamento 
diretto non è per legge possibile.  Do. S.

Un’insegnante in classe: il vaccino sarà obbligatorio

DENISE ROCCA

Ieri in tarda serata la decisione 
tanto attesa è arrivata: obbligo di 
green pass per il personale scola-
stico. Dovranno averlo sia i do-
centi sia gli studenti universitari, 
mentre i professori delle scuole 
di ogni ordine e grado che non lo 
avessero saranno sanzionati. Per 
i trasporti, invece, si parla di un 
obbligo per i mezzi a lunga per-
correnza  dall’1  settembre  con  
una capienza all’80%, mentre per 
bus e treni locali niente obbligo. 
In attesa delle regole nero su bian-
co,  in  Provincia  la  discussione  
prosegue. «Se per la scuola non 
viene previsto il green pass - spie-
ga Maurizio Freschi, presidente del-
la Consulta provinciale dei genito-
ri - ritengo che non debba essere 
previsto nemmeno per il traspor-
to scolastico. È una questione di 
equità nella fruizione del diritto 
all'istruzione, perché non si può 
pretendere  di  imporlo  solo  ad  
una parte di ragazzi, ovvero colo-
ro che non possono fare a meno 
del  trasporto  pubblico,  perché  
così andiamo a discriminare stu-
denti che vengono dalle zone più 

lontane e, in alcuni casi, andiamo 
a discriminare degli studenti per 
scelte famigliari nel momento in 
cui sono minorenni e non posso-
no senza al firma dei genitori vac-
cinarsi.  Imporre  un  green  pass  
sui trasporti significa impedire il 
diritto allo studio di una parte di 
ragazzi.  Credo  che  la  politica  
avrebbe dovuto avere un po' più 
di coraggio nelle scelte: se si è 
convinti della necessità del vacci-
no si trovi il modo di imporla ma 
la “mezza necessità”,  ovvero lo 
impongo a una parte ma non a 
tutti, non è corretta». Sulla possi-
bilità di introdurre un green pass 
per il personale impiegato nella 
scuola il coordinatore dei dirigen-
ti scolastici Paolo Pendenza parla 
di «giusta direzione», ma non si 
imponga agli studenti. «Il vaccino 
è uno strumento di responsabili-
tà sociale - aggiunge - e in questa 
lunga emergenza che stiamo vi-
vendo credo sia necessario. Vac-
cini che dovrebbero riguardare 
non solo il personale ma anche gli 
studenti sopra i  12 anni:  non è 
praticabile,  né  desiderabile,  un  
obbligo vaccinale per gli studen-
ti, ma sicuramente una campagna 
di comunicazione più forte e con-

vinta per invitare le famiglie a vac-
cinare i figli si potrebbe fare». 
Guardando alle competenze stret-
tamente provinciali, il Piano scuo-
la della Provincia passa solo a me-
tà il vaglio di Freschi e Pendenza. 
«Parlare di organico in più o di 
“facciamo questo o quello” senza 
aver stabilito i  protocolli  di  di-
stanziamento e le misure anti-Co-
vid  non  ha  senso  -  commenta  
Maurizio Freschi -. La mancanza 
di protocolli non è certo una re-
sponsabilità provinciale, ma pia-
nificare senza averli non ha molto 
senso.  Per  esempio  un  aspetto  
molto pratico: se con le regole del-
lo scorso anno erano necessarie 
386 cattedre in più, ci dicano qua-
li  sono i  protocolli  in  modo da 
capire  se  la  settantina  di  inse-
gnanti  aggiuntivi  che  il  Piano  
Scuola prevede sono adeguati».  
Pendenza chiede risposte puntua-
li alle singole scuole. «Non tutte 
hanno le stesse necessità. Se le 
risorse non sono tante vanno usa-
te in modo ancora più oculato e 
mirato, vanno distinte le risorse 
che vengono date a tutte le scuo-
le e quelle che invece possono 
servire in maniera puntuale a ri-
solvere situazioni particolari».

Paolo Pendenza

Dalla scuola arriva l’ok all’obbligo

IL SINDACATO. Su Itea il segretario della Uil: «C’è un assoluto immobilismo della giunta Fugatti»

L’incontro presso Itea sul tema appalti 
e gare deserte. Da sinistra: Michele 
Condini, Achille Spinelli, Antonio Tita, 
Francesca Gerosa, Marco Segatta e 
Andrea Basso

Vertice all’Istituto per trovare una soluzione assieme alle 
imprese, dopo il flop dell’incarico per le manuntenzioni, 
che si somma a quello delle torri di Villazzano Tre

APPALTI

Effetto superbonus, prezzi al rialzo e imprese che evitano le penali

Gare deserte: Itea spiazzata dal privato

!ISTRUZIONE Ieri sera le decisioni del governo. Pendenza: «È la strada giusta»

Walter Alotti: «Per gli appalti Gerosa prenda esempio dalle Marche»
«Alla neo presidente di Itea, Francesca Gerosa, lanciamo un’al-
tra idea, un’idea che guarda a quanto stanno facendo altri 
Istituti di edilizia abitativa regionali, come ad esempio l’E-
rap delle Marche: una ricerca pubblica di operatori econo-
mici interessati alla presentazione di proposte di partena-
riato pubblico privato (PPP) per la realizzazione di riqualifi-
cazione degli edifici del patrimonio, avvalendosi delle age-
volazioni fiscali in essere». La proposta arriva da Walter 
Alotti, segretario generale della Uil del Trentino, che ha letto 
con sorpresa delle due gare (per la riqualificazione di tre 
torri di Villazzano Tre da 10,5 milioni di euro e per la manu-
tenzione degli edifici in zona Vallagarina-Altipiani Cimbri da 
1,98 milioni) andate deserte. Da tempo, la Uil lancia l’allar-
me. «C’è un assoluto immobilismo della Giunta Fugatti ri-
guardo alle politiche di edilizia sociale, sia relativamente al 
sostanziale azzeramento dell’assegnazione di alloggi Itea 
nuovi che al forte rallentamento nella riassegnazione degli 
alloggi pubblici di “risulta” (solo 235 nel 2019) alle 3.000 
famiglie in possesso dei requisiti di legge ed in attesa in 
graduatoria». In questo contesto critico arriva la notizia 
delle aste che vanno deserte. «Come Uil insistiamo da anni 
che, al di là dei mega progetti di ristrutturazione, peraltro 
finanziabili anche con risorse europee, si dovrebbero privi-
legiare le iniziative di piccola manutenzione straordinaria 

del patrimonio Itea per rendere assegnabili al più presto 
almeno il migliaio di alloggi sfitti dell’Istituto. Si darebbe 
così risposta concreta alle famiglie, evitando di concentrar-
si su quelle iniziative immobiliari milionarie (vedi Progetto 
Stardust Torri di Man) cui le ditte edili trentine pare non 
siano interessate o capaci a partecipare». Al segretario del-
la Uil è anche venuto il dubbio che le imprese stiano adot-
tando «una strategia contrattuale per portare Itea a rivolger-
si all’eventuale unico offerente locale sulla piazza, alle con-
dizioni economiche e qualitative meno convenienti per l’en-
te pubblico e per i contribuenti. Pur di non perdere i finan-
ziamenti europei o i benefici fiscali e per comunque portare 
avanti almeno la manutenzione ordinaria». Per la Uil c’è una 
via d’uscita: «l’adozione di diverse modalità di gara che 
premino possibilmente il consorzio delle ditte edili trenti-
ne, sempre che queste manifestino interesse alle iniziative 
in campo o l’apertura, e perché no, l’allargamento della 
ricerca di imprese interessate ai territori provinciali limitro-
fi o adottando gare europee, pur di affidare i lavori ed i 
servizi che Itea spa non può autonomamente gestire o rea-
lizzare». È il caso, per Alotti, che anche «le nostre aziende 
private si allontanino dalle ali di “mamma chioccia Provin-
cia” e percorrino strade nuove per svilupparsi ed entrare in 
competizione col mondo “fuori dal Trentino”».  Do. S.

I “no green pass” e “no vax” 
si sono trovati ieri in città 
per una manifestazione che, 
partita da piazza Dante, ha 
fatto tappa in piazza Duomo.

IL CORTEO
I no green pass
sono tornati
a protestare

La presidente Francesca Gerosa: questione urgente, da 
affrontare in sinergia. All’assessore Spinelli la richiesta
di rivedere, per alcune categorie, il prezziario provinciale
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